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A) FASE PROGETTUALE











1. OBIETTIVI GENERALI








Le finalità del lavoro educativo si possono riassumere con tre verbi: promuovere, formare, preparare.


La promozione umana si basa su valori morali (lealtà, rettitudine, spirito di sacrifico, abnegazione, senso di responsabilità, laboriosità e tensione continua al miglioramento); la promozione cristiana di basa su una crescita della fede accogliendo il messaggio di amore e di speranza di Gesù Cristo.


La formazione consiste nell’aiutare a maturare una crescente consapevolezza delle proprie capacità sia intellettive che pratiche, in modo da conquistare o recuperare fiducia in se stesso e negli altri.


La preparazione implica un sano sviluppo fisico, una integrata affettività, un positivo senso critico, una padronanza di se coerente con la propria evoluzione psichica e una controllata emotività di fronte agli imprevisti delle vicende umane. Quindi l’opera di formazione sarà centrata sugli aspetti della personalità da recuperare maturare e incentivare, e sugli aspetti culturali e tecnologico-scientifico.





A. LA PERSONALITA’





L’offerta di contenuti, valori etici e religiosi consente di dare un significato più pieno alla propria esistenza.


La proposta di valori civili della convivenza fa apprezzare l’onestà, la verità, la sincerità, la fedeltà il rispetto degli altri, delle opinioni e dei modi di fare e fa essere tolleranti all’interno di conflitti sociali, il rispettando le regole sociali, la conoscenza dei ruoli sociali.


L’insistenza per raggiungere un equilibrio socio-emotivo si basa sulla continua conoscenza piena di se stessi, in modo da sviluppare la capacità di affrontare le difficoltà e i conflitti senza reazioni scomposte o di fuga, ma conservando lucidità e razionalità (per quanto compatibile con l’età).


Il raggiungimento di autonomie strettamente personali, nella propria vita quotidiana (abitudini igieniche, ordine, abbigliamento, alimentazione): autonomie sociali (uso dei mezzi di trasporto, uso appropriato del denaro ...). Queste autonomie portano a  valorizzare il proprio corpo  sia nella considerazione dell’individuo, sia nel suo rapporto comportamentale nella società.


Inoltre la libertà intesa come capacità di assumere e sostenere le proprie valutazioni, decisioni e scelte al di là dei condizionamenti esterni, arrivando ad una equilibrata capacità critica nei rapporti tra l’Io e se stesso, tra l’Io e le altre persone, tra l’Io e le cose.





B. ASPETTO CULTURALE E TECNOLOGICO-SCIENTIFICO





Innanzitutto si vuole raggiungere tale obiettivo sia appoggiandosi sulla formazione scolastica, sia agendo a completamento della stessa. L’azione di recupero scolastico pone particolarmente attenzione all’apprendimento di quelle nozioni culturali proprie della scuola, che favoriscono al massimo le autonomie dei ragazzi.


A completamento della scuola si vuole offrire ai ragazzi la possibilità di lavorare in piccole attività di bricolage, falegnameria, giardinaggio, ecc., occupando il loro tempo libero non solo in attività ludiche e di evasione, ma costruendo interessi e modi di interazione con la realtà.


Così si cerca di accrescere nei ragazzi un atteggiamento positivo, costruttivo e di impegno; che superi la negatività e l’evasione.


(AA.VV., “Progetto educativo dell’Istituto Emiliani di Treviso”, Treviso 1996)








2. LA SITUAZIONE








2.1.  SITUAZIONE DI PARTENZA (FATTORI INTERNI)





a) - Le Famiglie


Delle famiglie spesso si trovano in difficoltà nel gestire la cura e l’educazione dei figli per mancanza di un genitore o di entrambi, per motivi di lavoro, per insuccessi nel cammino formativo. I genitori sentono quindi il bisogno di affidare temporaneamente i figli alla nostra comunità educativa.


b) -  I Servizi Sociali e il Tribunale dei minori


Come organi di vigilanza, controllo e tutela, spesso ricercano, anche con urgenza, istituzioni alternative alle famiglie di origine, alle quali affidano i ragazzi.


c) -  I Ragazzi


I ragazzi che vengono accolti solitamente possono avere questo tipo di problemi: mancanza fisica dei genitori; mancanza psicologica dei genitori o di altri adulti che fungano da valide figure identificatorie sostitutive; irregolarità nella propria vita quotidiana con difficoltà di adattamento scolastico e sociale di non grave entità; periodi di transizione fra le proprie famiglie di origine ed eventuali adozioni e affidi.


d) - L’Istituto Emiliani


La comunità educante in cui gli adolescenti sono inseriti è guidata da una comunità religiosa dei Padri Somaschi più altri educatori. Attualmente sono ospitati tre gruppi di ragazzi di età tra gli otto e i diciassette anni. Il mio gruppo è composto da dieci ragazzi di età dagli otto ai quattordici anni e con me lavora un’educatrice qualificata. Con loro condividiamo la vita di tutti i giorni, composta dalla prassi quotidiana che fanno parte della vita di ogni ragazzo: studio, gioco, riposo, relazione interpersonale, sussistenza materiale.





2.2. I FATTORI SOCIOAMBIENTALI





a) -  Localizzazione


La Comunità dell’Emiliani è collocata nel centro di Treviso, immediatamente al di fuori delle storiche mura cinquecentesche, in posizione relativamente appartata e tranquilla, comunque con ampi spazi all’aperto.


Il fatto di vivere in città ha questi vantaggi per i ragazzi:


poter frequentare agevolmente le varie scuole;


poter usare di tutti i mezzi di trasporto facilmente accessibili;


poter accedere anche a numerose iniziative esterne (gruppi sportivi, ricreativi, amicizie individuali)


b) - La Scuola


I ragazzi frequentano cinque scuole diverse. Noi educatori abbiamo continui contatti con gli insegnati per avere un comune progetto per l’educazione scolastica. Molti dei ragazzi, a causa del loro passato, hanno carenze e difficoltà nelle varie discipline, perciò alcuni sono accompagnati durante l’anno da un insegnante di sostegno. 


Non tutte le scuole o classi accettano con piena disponibilità di nostri ragazzi ...


c) -  Il gruppo


Il gruppo è eterogeneo per età, cultura, maturità e situazione familiare. Il leader è uno dei più anziani e la sua capacità di trainare il gruppo, purtroppo alle volte la usa in modo negativo o secondo i suoi interessi del momento. 


Noi educatori e ragazzi viviamo in un piano in cui si trovano: la sala gioco, lo studio e le camere.


L’ambiente è molto accogliente, anche se necessita di qualche adeguamento per renderlo ancora più “familiare”.


d) - Famiglia


I ragazzi nei fine settimana ritornano nelle loro famiglie. Queste per alcuni sono di aiuto per il cammino educativo che si sta svolgendo, altre invece ostacolano il lavoro.


Alcuni ragazzi non potendo andare a casa ricevono i genitori in Comunità.








3. OBIETTIVI INTERMEDI  E IMMEDIATI








3.1 OBIETTIVI INTERMEDI





a) Formazione ad un equilibrio socio-affettivo.


retta crescita psicofisica;


progressivo avvio verso l’assunzione di autonomie ed abitudini nuove;


capacità di prendere alcune decisioni compatibili con l’età;


fiducia nelle persone che circondano il ragazzo e capacità di affrontare nel miglior modo possibile difficoltà e conflitti.


b) Maturazione delle facoltà intellettive: 


uso del ragionamento basato su analisi e sintesi per giungere a valutazioni di avvenimenti e risultati;


sviluppo di interessi e di abilità (manuali ed intellettuali) progressivamente sempre più complesse;


correzione di errori di apprendimento (passività infantile, apprendimento puramente mnemonico).


c) Vita di relazione coi coetanei:


riconoscere l’importanza dell’amicizia come fulcro per la crescita, non come fatto neutro o di evasione;





3.2 OBIETTIVI IMMEDIATI





Aiutare il ragazzo a prendere conoscenza, per quanto possibile, della propria situazione, al fine di poter fare i passi che corrispondono al bene per lui, a partire dalle positività presenti; 


favorire la nascita di rapporti educativi, facendo constatare in modo pratico la presenza di persone che si interessano di lui, e che lo affiancano nella vita quotidiana;


promuovere la conoscenza delle proprie attitudini e potenzialità in modo da attivarle concretamente in favore del gruppo;


promuovere una alimentazione equilibrata, l’igiene e l’ordine personale, la programmazione della giornata e del mese e uno studio costante e preventivo;


il senso di appartenenza al gruppo e la coesione tra i membri, e la comprensione di ciò che richiede tale appartenenza;


la capacità di affermarsi nel gruppo mediante lo svolgimento di un ruolo autonomo ma finalizzato al raggiungimento degli obiettivi comuni.


�
B) FASE INTERVENTUALE











4. BENI ESPERIENZE EDUCATIVE E MEZZI








4.1 BENI EDUCATIVI





“Per  «bene educativo» si intendono tutte quelle «cose» e persone che l’educatore porrà sul cammino del soggetto in quanto adatte a provocare in lui l’esperienza del «valore»”. (cfr. Sovernigo G., Educare, p. 237).





I principali beni riscontrati sono i seguenti:


- l’adolescente						- la celebrazione eucaristica


- gli educatori						- l’itinerario di catechesi


- il gruppo						- gli ambienti di vita


- la famiglia						- il tempo libero


- i volontari						- il galateo


- la comunità cristiana					- il gioco


- la scuola, lo studio					- il dialogo


- lo psicologo





4.2. I MEZZI EDUCATIVI





“ I mezzi educativi in fondo non sono altro che oggetti, persone, luoghi, attività ecc. che contengono un dato valore (di bellezza, bontà, utilità ecc.) con cui il soggetto viene in contatto e con cui lui viene a trovarsi bene.” (cfr. Sovernigo G., Educare, p. 239).





- l’orario della giornata


- la camera singola


- i giochi di movimento e di società


- l’allestimento, l’arredamento degli ambienti


- i lavoretti manuali


- il testo biblico e catechetico


- i film,la televisione, la musica


- i convegni, le mostre


- la libera uscita


- i quotidiani, le riviste





4.3. LE ESPERIENZE EDUCATIVE





 “Per esperienza educativa si intende un rapporto il più possibile coinvolgente, in prima persona, diretto e immediato tra il soggetto o il gruppo e i valori perseguiti o ricercati tramite dati beni educativi, usando dati mezzi educativi” (cfr. Sovernigo G. Educare, p. 239).


- la relazione con l’educatore/i


- la vita di gruppo e con gli altri gruppi


- l’incontro finesettimanale con la famiglia di origine


- la frequenza a scuole esterne


- la partecipazione come gruppo a manifestazioni culturali o celebrazioni religiose


- l’ora di catechesi settimanale


- essere seguito nello studio da un volontario


- le attività sportive esterne


- i soggiorni estivi e le varie gite


- le feste


- le uscite con compagni, amici e volontari.


- gli incarichi.








5. LA COMUNICAZIONE EDUCATIVA








Per comunicazione educativa si intende “quella comunicazione che consente agli educatori una comunicazione aperta, oggettiva, assertiva, propositiva tale da realizzare il suo scopo cioè proposta di valori per la crescita e facilitazione della capacità assimilativa dei valori” (cfr. Sovernigo G.. Educare p. 250).


L’esperienza insegna come si comunichi maggiormente con il nostro essere che con il nostro parlare; la nostra vita, il nostro tono di voce, la postura del corpo, i nostri sguardi, ... affermano più delle nostre parole, anche se logicamente parole e gesti cercano di essere tra loro intimamente connessi.


Per una comunicazione che risulti adeguata occorre mettersi dal punto di vista del soggetto iniziando con l’accettarlo così come è, esperienza il più delle volte negata nella loro famiglia. Molto importante è anche l’ascolto del ragazzo, ascoltare la loro voce, i loro interessi con attenzione è il primo passo per divenire partecipi della loro esperienza. Con i ragazzi più piccoli è molto più efficace una comunicazione fatta di gesti affettuosi, attenzioni assidue più che di tante parole.








6. LA GUIDA EDUCATIVA








6.1 IL METODO EDUCATIVO





 Si cerca di mantenere una sana continuità educativa che non costringa i ragazzi, soprattutto i più piccoli, a frequentare distacchi affettivi.


a) -  Il rapporto ragazzo educatore.


E’ un rapporto chiaramente diverso rispetto l’età dei ragazzi e potrà andare da una prevalente componente di protezione e di appoggio negli anni della latenza-inizio preadolescenza, a un prevalere del rispetto delle autonomie ed un confronto sul piano più paritario nell’età dell’adolescenza. Attraverso l’analisi e la discussione comune dei rapporti problematici all’interno della Équipe Educativa si cerca di dare ai ragazzi quelle risposte maggiormente adeguate a favorire un armonico sviluppo della loro personalità.


b) - La vi
